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(…) La proposta ha assunto come vincolo il progetto di parcheggio attualmente in costruzione. 
Tale scelta si è fatta carico delle difficoltà procedurali che comporterebbe una revisione del 
progetto stesso, che ha presumibilmente richiesto un iter amministrativo lungo e laborioso per 
essere approvato. A partire da questa premessa la proposta ha individuato come proprio obbiettivo 
la ricomposizione della continuità delle quinte di Via Giulia nel tratto corrispondente a Piazza della 
Moretta. Secondo un piano dell’area elaborato negli anni trenta la strada avrebbe dovuto aprirsi 
verso il Gianicolo, al quale sarebbe stata collegata da un viale ampio e scenografico. Tale piano è 
rimasto incompiuto, lasciando da decenni uno slargo informale, un’assenza incongrua la quale fa sì 
che la straordinaria energia prospettica che percorre come una corrente l’asse di Via Giulia subisca 
una brusca interruzione. È stato così troncato non solo un dialogo tra la cavità lineare di Via Giulia 
e il cielo, ma anche la risonanza tra l’unità della strada e la continuità del contiguo corso del 
Tevere. Date queste considerazioni l’intenzione della proposta è quella di ricostituire le quinte 
murarie in corrispondenza delle parti di tessuto demolito. Questa operazione non si iscrive 
nell’ambito dell’ambientalismo, che ha quasi sempre come esito l’ipotetico calco di un esistente, 
spesso solo presunto. Il senso della proposta è di individuare, con gli strumenti e i temi del 
linguaggio architettonico contemporaneo, una metrica in grado di ritessere quell’insieme di 
relazioni spaziali, sostenute da un adeguato ritmo, che animava le facciate scomparse. Relazioni 
che oggi devono essere del tutto riformulate. Il linguaggio architettonico moderno è perfettamente 
in grado di inserirsi nella città storica come dimostrano a Roma molte opere del Novecento. 
 
Per quanto detto fin ora non si intende ricostruire quindi i fronti stradali scomparsi così come erano 
o in modo analogico né, tantomeno, riprodurre il tessuto demolito. In sintesi la proposta prevede, 
sul lato ovest, la costruzione di una facciata in muratura dietro la quale si sviluppa un edificio in 
acciaio e vetro che potrebbe ospitare una struttura museale. Il basamento, alto due piani, accoglie 
i servizi per i visitatori, un bookshop e la caffetteria. Sul lato est si suggerisce di ricostruire l’isolato 
di San Filippino destinando il nuovo edificio a residenza studentesca. L’intervento è previsto un due 
fasi, al fine di consentire alla cittadinanza di attivare un processo partecipativo nell’intenzione di 
produrre un consenso vasto e motivato su tutto il programma. La prima fase consiste nella 
realizzazione dei due basamenti relativi ai lati ovest ed est. Due grandi tralicci assicureranno un 
completamento virtuale della lacuna. La seconda fase, se si riuscirà a ottenere l’assenso della 
cittadinanza sulla proposta, consisterà nella costruzione dell’edificio museale e della residenza per 
studenti. Dietro il Museo si distenderà una piazza pedonale, parzialmente alberata. Il lato di questo 
nuovo spazio pubblico sul quale prospetta il Liceo Virgilio e sarà destinato alle attività sportive di 
quest’ultimo. I due basamenti, scanditi da una metrica che prosegue verso l’alto saranno rivestiti in 
travertino mentre gli edifici che insistono su di essi saranno intonacati. 
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